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Per cercare un'intesa sull'Afghanistan 

Un comitato islamico a tre 
andrebbe a Kabul e a Mosca 

Ne fanno parte i ministri degli esteri tunisino Chatti, iraniano Gotbzadeh e pa
kistano Shabi - E* stato negato però un riconoscimento del governo Karmal 

Polemiche in RFT : « Siamo 
isolati sulle Olimpiadi » 

MOSCA — Sono quarantano-
ve i comitati olimpici che 
hanno già deciso di partecipa
re alle Olimpiadi di Mosca. 
La data per le iscrizioni sca
de domani e numerosi paesi 
devono ancora decidere: tra 
questi Australia, Spagna. 
e Giappone. x 

Il Comitato olimpico giap
ponese avrebbe dovuto deci
dere ieri, ma l'unico accor
do raggiunto sembra quello di 
rinviare tutto a sabato anche 
se le voci che circolano a To-
io parlano di una maggio
ranza favorevole alla parteci
pazione. Il presidente del 
CO. giapponese Katsuji Shi-
bata. a un giornalista che 
chiedeva se le autorità olim
piche pensino di partecipare 
anche con una squadra ridot
ta. ha risposto: «E ' esatto». 

In effetti le autorità sporti
ve nipponiche hanno già esa
minato nella riunione di ieri 
i dettagli della partecipazione 
e avrebbero deciso di inviare 
solo atleti che abbiano buone 
possibilità di conquistare me
daglie. Lo stesso Shibata ha 
spiegato che la riduzione della 
squadra è necessaria perchè 
il governo, favorevole al boi
cottaggio. ha minacciato di 
troncare tutte le sovevnzioni. 

Lo stesso problema è di 
fronte al Comitato olimpico 
britannico che ha deciso da 
tempo la partecipazione mal
grado le numerose pressioni e 
il taglio dei fondi da parte del 
governo della signora That-
cher. Per ovviare al problema 
le autorità sportive hanno lan 
ciato una campagna di auto 
finanziamento che ha già frut
tato 650 mila sterline. /\ 

Polemiche si stanno intan
to sviluppando negli ambien
ti sportivi della RFT do
po il contrastato voto del Co

mitato olimpico della scorsa 
settimana. Nonostante infatti 
le previsioni che una decisio
ne tedesca a favore del boi
cottaggio avrebbe influenzato 
altri paesi europei, nessun 
paese continentale ha seguito 
l'esempio di Bonn. Visto co
me sono andate le cose un 
gruppo di atleti della RFT. 
con alla testa la velocista 
medaglia d'oro Annegret 
Richter, ha invitato il Comita
to olimpico nazionale • a tor
nare sulla sua decisione pri
ma della scadenza di sabato. 
Lo stesso presidente del CO. 
tedesco. Willi Daume. ha di
chiarato a Quick che « il go
verno ha commesso un er
rore. Adesso siamo isolati in 
Europa ». 

Una certa soddisfazione vie
ne invece espressa in Unio
ne Sovietica. Un commento 
della TASS di ieri esordiva 
infatti che « si può afferma
re con fiducia che la campa
gna antiolimpica lanciata dai 
circoli reazionari d'oltre ocea
no è fallita. La maggioranza 
dei comitati olimpici naziona
li non si è accodata ai pro
motori del boicottaggio ». La 
nota conclude esprimendo 
rammarico per le assenze di 
USA. RFT e Canada 

Fino ad oggi hanno deciso 
di andare a Mosca: Afghani
stan. Algeria. Austria. Bel
gio. Brasile. Bulgaria, Ceco
slovacchia. Cipro.- Colombia. 
Congo. Costarica, Cuba. Da
nimarca. El Salvador, Etio
pia. Finlandia. Francia. Gre
cia. Gran Bretagna. Guate
mala. India Irak. Irlnnda. 
Islanda. Italia. Jugoslavia. 
Kuwait. Lussemburgo. Mes
sico. Nicaragua. Nuova Ze
landa. Olanda. Panama. Pe- ! 
rù. Polonia. Portogallo. RPD J 
di Corea. RDT. Romania. San i 
Marino. Siria. SrVLanka. Sve
zia, Svizzera. Tanzania, Un- I 

gheria. Unione Sovietica, Ve
nezuela, Zambia. Hanno in
vece già deciso di non anda
re: Albania. Arabia Saudita. 
Argentina. Bermuda, Bolivia, 
Canada, Cile, Corea del sud, 
Egitto, Filippine, Haiti. Hon
duras, Hong Kong. Iran, Indo
nesia, Israele, Kenia, Liberia, 
Liechtenstein, Malawi, Malay
sia, Monaco, Norvegia. Paki
stan. Paraguay. RFT, Singa
pore. Somalia, USA. Sudan, 
Taiwan. Thailandia. Turchia, 
Uganda, Uruguay, Zaire. 

* * * 
ROMA — A chiarimento di 
alcune interpretazioni sulla 
posizione di Amnesty Interna
tional a proposito del boicot
taggio delle Olimpiadi di Mo
sca, il presidente della orga
nizzazione Cesare Pogliano ha 
dichiarato che « Amnesty In
ternational, in osservanza del
le sue norme e prassi interna
zionali. non interviene mai per 
promuovere o organizzare 
qualsiasi forma di boicottag
gio economico o sportivo». 

Compito dell'organizzazio
ne. afferma Pogliano « è di 
informare sulle notizie in suo 
possesso relativamente alla 
situazione dei diritti umani 
nei vari paesi ». Quindi « Am
nesty International non auspi
ca né organizza il boicottag
gio delle Olimpiadi ». ma « ri
tiene di approfittare » anche 
di questa occasione, come in 
precedenza nel caso dell'Ar
gentina. per diffondere una 
documentazione sulla e pesan
te e crescente violazione dei 
diritti umani in URSS ». 

D'altra parte Pogliano pre
cisa anche che il boicottag
gio dei giochi di Mosca non 
è stato proposto in conse
guenza della violazione dei 
diritti umani, ma in conse
guenza dell'invasione dell'Af
ghanistan. 

Nel commercio con l'URSS 
Italia dal 4° all'8° posto 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Le aziende italiane che hanno 
rapporti commerciali con l'URSS stanno per-
pendo preziosi affari in seguito al mancato 
rinnovo della linea di credito che il nostro 
paese ha sempre concesso per favorire l'in
terscambio e per agevolare la presenza della 
nostra industria nel mercato dell'est euro
peo. La linea (nel '79 ha toccato i 650 mi
lioni di dollari) è praticamente esaurita- e i 
sovietici, tenendo conto che si è già a mag
gio, attendono ancora notizie per avviare 
nuove trattative. Intanto per le aziende inte
ressate la situazione si va sempre più fa
cendo difficile. Risulta, ad esempio, che 
grossi " contratti stipulati dalla SNIA Viscosa 
e dalla Montedison. pur essendo ritenuti di 
valida importanza per la nostra economia. 
non possono prendere avvio concreto in 
quanto legati all'utilizzo dei crediti. Ne con
segue — tenendo conto della mole di piccole 
e medie aziende che • lavorano a rimorchio 
dei grandi contratti — che si registra un 
blocco pericoloso. Tra l'altro i paesi con
correnti non restano con le mani in mano. 

Ieri mi sono rivolto agli uffici commerciali 
di Francia. Germania Federale e Inghilter
ra. Le risposte ottenute sono unanimi. Molte 
aziende di questi paesi hanno firmato con
tratti per milioni di dollari • approfittando 
della ' mancata concorrenza italiana. 

Non solo, ma risulta che Francia. RFT e 
Inghilterra oltre ad avere dato il * via » a 
proprie linee di credito hanno annrontato 
programmi di sviluppo a lungo termine. 

Vi è quindi un ritardo italiano e di questo 
si parla negli ambienti dei nostri operatori 
a Mosca che assistono, ormai da alcuni anni. 
al declino del nostro commercio verso 
l'URSS. E' vero infatti che l'Italia è passata 
dal quarto posto nella graduatoria interna
zionale delle preferenze sovietiche all'ottavo 
posto nel giro di pochissimo tempo. Secondo 
alcuni economisti il fenomeno potrebbe es
sere spiegato con la mancanza di proposte 
italiane (ritardi nella nostra tecnologia, ad 
esempio), secondo ambienti sovietici invece 
la responsabilità del calo andrebbe anche 
ricercata nei ritardi della concessione della 
linea di credito. '. 
- Le preoccupazioni che si registrano tra gli 
operatori italiani nella capitale sovietica ri
guardano poi anche altri aspetti. Il più ap
pariscente è quello della promozione. Ad 
?sempio. si è avuta (e vi è tuttora) la possi
bilità di realizzare a Mosca un centro com
merciale italiano capace di ospitare, in ro
tazione, esposizioni varie. Un modo — già 
sperimentato in altri paesi — ner presen 
tare aziende piccole e medie. L'occasione è 
invece sfumata. Cosi, per ora. il grande com
plesso fieristico internazionale che sta sor
gendo sulle rive della Moscova nasce senza 
la presenza italiana. A questo calo generale 
del nostro commercio si acsiunge ora l'im
passe segnata con le Olimpiadi. Tranne al
cune piccole aziende imneenate nei servizi 
l 'Itala è s»o;-m»« in paniera clamorosa dal
le costruzioni olimpiche. 

Carlo Benedetti 

Tutti - tranne gli stupidi -
comprano e vendono in Iran 

Fare la flaura dei servi è 
già grave. Fare quella degli 
stupidi è ancora peggio. Men
tre in Italia si comincia ap
pena ad accorgersi dei ì'JO 
miliardi di lavori già effettua-
ti e di macchinali e impian 
ti di proprietà di imprese ita
liane in Iran, mesu in peri 
colo dallo zelo con cui il 
nostro governo ha sposato le 
sanzioni chieste dagli USA, e 
le ditte che potevano firma
re nuovi contratti sono pa
ralizzate dall'incertezza, altri 
non stanno fermi. Il « Middle 
cast economie survey » ci in
forma che Shell e British Pe
troleum hanno ripreso a cari 
care prodotti petroliferi raf

finati nei porti immani. Quan
to ai giapponesi già si sape
va che, soprattutto ora che 
gli aumenti praticati dagli al
tri Paesi dell'Opcc hanno nuo 
vomente reso concorrenziale 
ti greggio iraniano, non han
no affatto intenzione di ri 
nunciare ai 500.000 barili al 
giorno che sinora hanno im
portato dall'Iran. 

In questo quadro e più age- , 
iole compiendere perchè gli 
inglesi abbiano deciso di dis
sociarsi dagli altri partners \ 
della CEE nel rifiutare la re- j 
troattività dclVembargo su x 
nuovi accordi con Tlran. Tan
to più che nessuno, negli am
bienti diplomatici, faceva mi
stero — nelle scorse setti
mane a Teheran — del fatto 
che le imprese britanniche, 
in previsione di un embargo 
sui contratti successivi al 17 
maggio, avevano provveduto 
ad accelerare e intensificare 
la conclusione di nuovi accor
di commerciali. 

Lo zelo mostrato dal gover
no italiano è poi tanto più 
ingiustificato quanto più so

no praticamente inefficienti le 
sanzioni concernenti l'inter-
scambio con l'Iran. Da Tehe
ran si era già saputo che, 
malgrado l'embargo di Car
ter — che cornt è noto esclu
de smora alimentari e medi
cinali — ben 1.200 imprese 
esportatrici americane conti

nuano ad esportare in Iran 
attraverso le loro filiali in 
Paesi terzi Kon e difficile ri
tenere che anche gli espor
tatori europei più avvertiti 
ricorreranno alla formula — 
certo un po' più fastidiosa, 
ma non impercorribile — del
l'esportazione attraverso in
termediari. Basta infatti in
viare le merci nel Dubai o 
nel Kuwait perchè con breve 
navigazione possano essere 
successivamente riesporta
te verso i porti iraniani. E 
— si dirà — se gli americani 
procedessero ad un blocco na
vale o — come più volte e 
stato minacciato — a mina
re Busher e Bandar Abbas? 
Nessun problema: st posso
no far passare le merci da 
Vienna — fAustria non fa 
parte della CEE, e tra rat-
tro è sullo grande direttrice 
via terra che attraverso la 
Turchia porta a Teheran — 
dalla' Svizzera o dai Paesi 
delTEsU 

t. g. 

1 ISLAMABAD — Medio Orien
te ed Afghanistan sono i temi 
centrali del documento gene
rale conclusivo della conferen
za dei ministri degli Esteri 
islamici, chiusasi (in ritardo 
sul previsto) ieri mattina. Sul
l'Afghanistan, è stata definiti
vamente approvata la costi
tuzione di un comitato ad alto 
livello « per ricercare le vie 
e i mezzi, includendovi appro
priate consultazioni », che con
sentano di risolvere il proble
ma afghano, con il ritiro delle 
truppe sovietiche. Il comitato 
è formato da tre membri: il 
segretario generale della con
ferenza islamica e ministro de
gli esteri iraniano Gotbzadeh 
e il ministro degli esteri paki
stano A glia Shahi. Per quel 
che riguarda le « appropriate 
consultazioni » cui fa riferi
mento il documento conclusi
vo. Habib Chatti ha detto che 
la conferenza ha deciso di 
« adottare una iniziativa per 
risolvere la questione afgha
na pacificamente, contattando 
il popolo afghano ed U regi
me afghano, ma senza ricono
scerlo come governo legitti
mo ». L'iraniano Gotbzadeh ha 
aggiunto che il comitato è di
sposto a recarsi — oltre a Ka
bul. anche se non in forma 
ufficiale — anche a Mosca per 
avere colloqui sulla situazio
ne afghana, ma solo previo 
invito ufficiale. Gli osservato
ri attribuiscono a questa af
fermazione il valore di un son
daggio. Gotbzadeh ha detto te
stualmente: x Andremo a Mo
sca se ci inviteranno, non im
ploreremo l'Unione Sovietica 
perché tratti con noi ». Quan
to ad un possibile incontro a 
Kabul, il ministro iraniano ha 
aggiunto: « Non escludiamo di 
parlare con chicchessia, ma 
se parleremo con Babrak Kar
mal lo faremo come una delle 
parti interessate e non come 
con il governo legittimo, poi
ché non intendiamo legittima
re un governo fantoccio ». I 
ribelli islamici — ha detto an
cora Gotbzadeh — devono es
sere parte di ogni soluzione ». 

Resta ora da vedere come 
reagirà l'Unione Sovietica: fi
no a questo momento le fonti 
sovietiche sono state molto cri
tiche nei confronti delle ini
ziative preannunciate dalla 
conferenza islamica: ieri la 
TASS. in una corrispondenza 
da Islamabad, riferiva sulla 
inclusione dei rappresentanti 
della guerriglia islamica nella 
delegazione iraniana parlando 
di e chiara violazione delle 
norme procedurali della ses
sione ». -

Il documento conclusivo sot
tolinea la necessità di < salva
guardare la indipendenza • e 
neutralità dell'Afghanistan ». 
chiede il ritiro immediato e 
totale delle truppe sovietiche 
e il ritorno, dei profughi (che 
valuta, accettando le afferma
zioni dei ribelìi, in 750 mila). 
dichiara che il popolo afgha
no ha diritto di e scegliere da 
solo il proprio governo ». • 

L'altro grande tema del do
cumento è il Medio Oriente. 
I 37 paesi islamici condanna
no duramente Sadat per aver 
dato asilo all'ex-scià dell'Iran 
e si appellano al popolo egi
ziano perché prema sul suo 
governo al fine di ottenere la 
estradizione di Reza Pahle-
vi: affermano che « tutto il 
potenziale islamico deve esse
re devoluto alla battaglia es
senziale, vale a dire la line-
razione di Gerusalemme e del
la Palestina »: esprimono « so
stegno totale alla lotta legitti
ma del popolo palestinese, 
condotta dalVOLP suo unico 
rappresentante legittimo, per 
il recupero dei suoi diritti na
zionali inalienabili, IDI com
preso U diritto alla costituzio
ne di uno Stato nazionale indi
pendente in Palestina, sotto la 
leadership dell'OLP »-

Il documento conferma poi 
la scelta dei paesi islamici 
per il non-allineamento espri
mendo « l'auspicio di vedere 
il movimento dei non-allineati -
svòlgere un ruolo attivo per 
il raggiungimento di una so
luzione globale della crisi af
ghana »; condanna « energica
mente la recente aggressione 
militare americana all'Iran; 
così come le minacce di ricor
so alla forza in quahiasi for
ma, tingeremo e l'applicazio
ne di sanzioni economiche, in
dividuali o di altra natura con
tro Vlran »; « registra con pre
occupazione la presenza di for
ze dell'URSS e di altre nazio
ni sve alleate nel Corno del
l'Africa, così come l'aggres
sione persistente e la violazio
ne dell'integrità territoriale 
della Somalia*. 

Da Nuova Delhi intanto si 
apprende che. secondo un 
viaggiatore giunto dall'Afgha
nistan, negli ultimi due giorni 
ci sarebbero state nuove ma
nifestazioni di studenti a Ka
bul; polizia e soldati avrebbe
ro sparato causando ima doz
zina dì morti. La notizia non 
ha trovato conferma presso 
nessun'altra fonte. 

t 

Se vogliamo vedere perché il mondo è divenuto ingovernabile 

lo, sindaco arabo 
israeliano e comunista 
Colloquio con Tawfik Zayyad, primo cittadino di Nazareth, deputa
to alla Kncsseth, scrittore e poeta — Palestinesi e ebrei insieme Tawfik Zayyad 

ROMA — « L'edificazione di uno 
Stato indipendente è, per il popolo 
palestinese, una necessità storica', 
sociale e nazionale. Senza di ciò 
non vi sarà pace nel Medio Orien
te. Non si può confinare un po
polo nei campi profughi senza crea
re una situazione permanentemente 
esplosiva. E una nuova guerra in 
Medio Oriente sarebbe una grave 
minaccia alla pace mondiale ». Ad 
esprimersi così, in modo netto e 
senza sfumature, è il compagno 
Tawfik Zayyad. sindaco della città 
di Nazareth, eletto con un vero e 
proprio plebiscito popolare. Mem
bro del Comitato centrale del PC 
d'Israele, deputalo al parlamento, 

_ Zayyad è molto conosciuto, fuori 
dei confini di Israele, anche per la 
sua opera di scrittore e poeta. 11 
nostro colloquio entra subito nel 
vivo. 

A caro prezzo 
« Israele sta vivendo — mi dice 

— una crisi politica ed economica 
assai profonda, le cui radici vanno 
ricercate nella politica di occupa
zione dei territori arabi perseguita 
dal governo Begin. L'occupazione 
costa molto cara al popolo israelia
no: la settimana scorsa è stato 
reso noto che l'inflazione è aumen 
tata in un solo mese del 10,5%, un 
terzo del bilancio statale è diret
tamente assorbito dalle spese per 
la difesa, e un altro terzo ne è as
sorbito indirettamente. Ciò signifi
ca che la politica di Begin spinge 
il popolo israeliano in un vicolo 
cieco, lo pone di fronte a difficoltà 
sempre maggiori ». 

Si sono dunque consumate tutte 
le illusioni create anche e soprat
tutto in Israele dalla politica di 
Camp David? 

Tawfik Zayyad è più drastico. 
parla di autentica bancarotta della 
strategia di Camp David, giunta 
ormai a un punto < olire il quale 
non può più andare avanti ». « Gli 
accordi di Camp David — sottoli
nea — non poterono e non possono 
costituire una alternativa al rico
noscimento del diritto del popolo 

palestinese all'autodeterminazione e 
alla edificazione di un proprio Stato 
indipendente. Ma proprio questa è 
la politica di Begin: il rifiuto com 
pietà dei diritti dei palestinesi, anzi 
il rifiuto a riconoscere la stessa esi
stenza di un popolo palestinese. Be 
gin non parla mai di palestinesi, li 
chiama arabi della terra d'istraele ». 

La risposta immediata è nella 
lotta coraggiosa ed unanime della 
popolazione di Cisgiordania e di 
Gaza contro l'occupazione e nel 
suo unanime riconoscersi nella lea
dership dell'OLP. « Con selvagge 
pressioni e metodi brutali, le auto
rità israeliane cercano di liquida
re questa lotta, che costituisce or
mai il quotidiano modo di vivere 
("wau of life", dice testualmente 
Zayyad) in tutta la Cisgiordania e 
a Gaza. L'esercito israeliano impo
ne misure repressive di ogni genere, 
spesso di tipo apertamente fascista: 
coprifuoco, distruzione di case con 
la dinamite, arresti, espulsione di 
sindaci. Ma queste misure non fan
no altro che rafforzare l'unità del 
popolo palestinese nella lotta ». 

Finora abbiamo parlato della 
Cisgiordania e di Gaza. Ma il com
pagno Zayyad è sindaco di • una , 
città araba che fa parte dal 1048 
dello Stato d'Israele. Qual è dun
que la situazione, e la posizione, 
dei 500 mila arabi israeliani? « Dal 
punto di vista giuridico siamo cit
tadini dello Stato d'Israele: dal pun
to di vista nazionale siamo parte 

' integrale del popolo arabo palesti
nese. Per questo siamo doppiamen
te j interessati * e sensibili ad una 
soluzione giusta del problema me
diorientale, con il ritiro totale dai 
territori occupati nel 1967 e la isti
tuzione di uno Stato palestinese. 
Per questi obiettivi, organizziamo 
manifestazioni e movimenti di lot
ta all'interno di Israele, arabi ed 
ebrei insieme ». Anche ebrei, dun
que? « Certamente: siamo lieti di 
rilevare che l'azione delle forze de
mocratiche ebraiche — anche se li
mitate — .si amplia>sempre di più. 
Aumenta ogni giorno il numero di 
coloro che pensano in modo nuovo. 
cresce la coscienza che occorre 
cambiare radica'-mente la politica 
verso i palestinesi, si fa sempre 

più chiaro il legame fra la poli
tica di occupazione e la crisi econo
mica e sociale. Questo lo vediamo 
emergere nelle lotte sindacali Per 
questo giudichiamo positivamente 
anche il movimento "pace subito", 
che pur opponendosi esplicitamente 
solo ai nuovi insediamenti nei ter
ritori occupati (e non a tutti), ha 
contenuti obiettivamente demucra 
tici ». 

Naturalmente tutto ciò ha il suo 
prezzo; e per i 500 mila arabi di 
Israele questo prezzo è quello della 
sistematica discriminazione. « La 
respiriamo — dice Zayyad — ogni 
giorno, in ogni campo della vita ». 
Anzitutto nella confisca delle terre 
arabe: l'BS*^ dei terreni apparte
nenti ad arabi palestinesi (e par
liamo sempre di quelli che dal 
1JM8 vivono in Israele) sono stati 
confiscati con il pretesto dello svi
luppo, ma sono in realtà usati per 
creare insediamenti ebraici. Esem
plare il caso di Nazareth, la città 
che Zayyad amministra: la maggior 
parte dei terreni sono stati confi
scati per costruirvi una nuova città, 
* Nazareth di sopra ». interamente 
di etnia ebraica. « Adesso noi della 
vecchia Nazareth (45.000 abitanti, 
contro i 18.000 della nuova) non ab
biamo abbastanza terra • nemmeno 
per un nuovo cimitero: seppelliamo 
i nostri morti nello stesso cimitero 
dei tempi di Gesù Cristo. Se voglia
mo aprire una scuola, dobbiamo 
mendicare dal governo la nostra 
terra confiscata, e ce la negano ». 

. Discriminazione 
Questa dell'istruzione è la seconda 

grave forma di discriminazione, e 
Tawfik Zayyad. p o e t a i scrittore. 
ne è particolarmente addolorato. 
« Siamo il 15^ della popolazione, ma 
occupiamo solo il 10^o dei posti 
nelle scuole secondarie e il 3Có 
/ielle università. Certe facoltà sono 

• per noi ermeticamente ckiuse: ad 
esempio la ingegneria aeronautica, 
la elettronica, gli istituti nucleari. 
l'archeologia ». Zayyad coglie un 
mio moto di sorpresa: «Sì, l'archeo
logia: questa esclusione è un aspet

to della sistematica falsificazione 
dello storia, operata per cancellare 
ngi i traccia di arabilà della nostra 
terra ». Per la popolazione araba 
(me//'0 milione di abitanti) mancano 
tremila aule, per quella ebraica 
(quasi tre milionii ne mancano cin 
queeento. Contro questa situazione 
hanno scioperato martedì tutte le 
municipalità ebraiche, ci sarà il 
27 uno sciopero generale in tutte 
le scuole arabe, il 30 giugno si svnl 
gerà una grande manifestazione pò 
polare a Gerusalemme, davanti alla 
Knesseth. 

La terza forma di discriminazione 
è quella finanziaria: i bilanci delle 
municipalità arabe sono compressi 
for/osamente. dal governo, al 20-25 
per cento dei bilanci di quelle ebrai 
che. Ancora una volta Nazareth è 
d'esempio: la città araba, con qua
si il triplo di popolazione, ha un 
bilancio che è la metà di quello del
la Nazaret ebraica. 

Le cose da dire, i problemi da af
frontare sarebbero ancora tanti, 
ma il tempo e lo spazio sono, co
me al solito, tiranni. Per finire vo
glio tuttavia chiedere a Tawfik 
Zayyad — comunista, palestinese e 
cittadino di Israele — il suo punto 
di vista sulla questione, in Occiden
te tanto dibattuta (e strumentaliz
zata). del riconoscimento — o del 
mancato riconoscimento — di Israe
le da parte dell'OLP. « E ' molto 
semplice: Israele deve fare il pri
mo passo, perché il governo di Israe
le ha rifiutato di ammettere finora 
perfino la esistenza di un popolo pa
lestinese. e questo toglie a chiun
que il diritto morale dì chiedere al-
VOLP un passo di tale portata. 
Israele esiste, mentre la Palestina 
non esiste ancora. Così: chi deve 
riconoscere chi? Forse chi non esi
ste deve riconoscere colui che già 
esiste, e non il contrario? Del re
sto, vi sono stati molti accenni da 
parte dei leaders dell'OLP al fatto 
che se Israele riconosce i diritti 
dei palestinesi, ciò faciliterà il suo 
riconoscimento da parte dell'OLP. 

- Ma ancora una volta è Begin che 
non ne vuol sapere, e fa finta di non 
sentire ». 

Giancarlo Lannuffi 

Grande tragedia nel piccolo Salvador 
Incontro con Ruben Za mora, ex ministro» uscito dalla DC e passato all'opposizione - Trenta as
sassinati ogni giorno - « Sono gli Stati Uniti il vero appoggio alla Giunta » - Militari stranieri 

ROMA — Siamo arrivati a 
una media di 30 vittime al 
giorno, un tragico record an
che rispetto alla - sanguinosa 
repressione che il Salvador 
ha vissuto cinquantanni fa 
quando venne instaurata la 
dittatura militare. Ogni gior
no nelle vie della capitale 
vengono ritrovati i cadaveri 
degli « scomparsi ». spesso 
orrendamente mutilati, come 
r monito » per la popolazio
ne. Sono militanti delle or
ganizzazioni di massa, orga
nizzatori sindacali, studenti, 
e spesso semplici contadini. 
La Giunta attribuisce questi 
crimini all'* estrema destra » 
o agli « opposti estremismi ». 
In realtà — ha detto ieri 
Ruben Zamora a Roma in 
una .conferenza stampa al
l'I PALMO — non esiste più 
una e estrema destra »: le 
« squadre della morte » del
la oligarchia - salvadoregna 
hanno ormai un legame or
ganico. o almeno una stret
tissima connessione, con l'ap
parato repressivo delle forze 
di sicurezza della Giunta. 

Per quasi due ore. sotto un 
fuoco ininterrotto di doman
de. Ruben Zamora ci raccon
ta la tragica storia del Salva

dor. dopo il colpo di . Stato 
del - 15 ottobre dello scor
so anno che ha rovesciato la 
dittatura del generale Huber-
to Romero. Una storia di cui 
lui stesso è stato protagoni
sta, come ministro del primo 
governo del Salvador dopo il 
rovesciamento della dittatura 
e come dirigente della DC 
salvadoregna: poi. dopo il 9 
gennaio, come esponente del
l'opposizione al nuovo gover
no (formato da de e milita
ri) e protagonista della scis
sione che ha portato fuori dal 
partito democristiano le for
ze vive che si sono opposte 
alla politica di repressione 
della Giunta. Queste hanno 
ora formato il Movimento 
popolare social-cristiano clie, 
insieme alle forze della si
nistra, partecipa al fronte 
unitario di opposizione. 

e Riforme con repressio
ne » — ci dice Ruben Zamo
ra — potrebbe essere lo slo
gan della Giunta. Ma ad es
sere effettive non sono le ri
forme. ma solo la dura realtà 
della repressione. Un esem
pio: la riforma agraria. Pro
mulgata dal governo, essa è 
subito apparsa soprattutto co
me uno strumento di control-' 

lo dei contadini da parte del
l'esercito. In realtà, una ri-

• forma agraria ben singolare. 
Non solo decisa dall'alto, ma 
anche realizzata dall'alto, e 
più esattamente — caso for-

' se unico al mondo — dall'e-
• sercito. I sindacati e tutte 

le organizzazioni dei contadi
ni sono stati dichiarati ille
gali. e la stessa gestione del
la riforma è affidata alle 
truppe che hanno occupato 
le proprietà espropriate. 

L'impossibilità quindi di ef
fettuare queste singolari ri
forme, di fronte all'op
posizione di tutti i ce
ti sociali, ha lasciato alla 
Giunta* l'unica strada aper
ta: la repressione indiscrimi
nata. Isolata nel paese. 1* 
sua base sociale si è ristret
ta a tal punto che nenpure 
tutta l'oligarchia (le grandi 
famiglie che da tempo tengo
no le redini dell'economia e 
degli affari) l'appoggia. 

« 71 rero appoagio alla 
. Giunta — afferma Ruben Za

mora — sono gli Stati Uni
ti ». E' Washington a fornire 
l'essenziale delle sue finanze 
e sonratfutto mezri e consi
glieri militari. Ruben ci da
rà poi altri particolari sul

la cosiddetta e antiguerriglia 
pulita » condotta dai consi
glieri militari USA. Ma è un 
particolare della esposizione 
di Ruben che attira subito 
fa nostra attenzione. Gli Sta
ti Uniti non hanno voluto es
sere soli. * Alla fine di pen 
naio — ci dice Ruben Zamo
ra — il governo di Washing
ton ha inviato l'ambasciatore 
Bawler in tre capitali per ot
tenere una partecipazione, e 
quindi una copertura, alle 
sue operazioni in Salvador ». 
Bawler è stato a Caracas, 
a Madrid e a Bonn. Ma men
tre il Venezuela (diretto dai 
COPE1 democristiano) ha ac
cettato di inviare aiuti e con
siglieri militari, da parte del
la Repubblica federale tede
sca e della Spagna è giunto 
un secco rifiuto. Il tentativo 
di coinvolgere l'Europa nel-

. la repressione in America la
tina è quindi fallito Poco do
po. giungeva la risoluzione 
della Internazionale sociali
sta. di aperto appoggio al-
roDposi7ione salvadoreena. 
Più ambigua, dice Zamora. 
la posizione dei partiti demo
cristiani europei. 

Quindi, solo Stati Uniti e 
Venezuela sono impegnati at

tivamente nell'opera di re
pressione in Salvador. Oltre 
a varie decine di milioni di 
dollari di aiuti militari, gli 
Stati Uniti hanno inviato in 
Salvador 36 specialisti della 
antiguerriglia Divisi in tre 
squadre di 12 questi sono 
a capo dei tre comandi 
regionali (ad oriente, al 
centro e a occidente) che 
si occupano della repres 
sione o. come essi teoriz
zano. di una « antiguerri
glia pulita ». Cosa significa? 
Secondo i consiglieri USA il 
principale esempio di « anti
guerriglia sporca » è stata la 
guerra americana nel Viet
nam. Come esempi di e anti
guerriglia pulita ». quella che 
intendono fare in Salvador. 
essi citano due casi: quello 
dell'Indonesia e quello della 
Colombia. Casi veramente 
esemplari, in cui sono stati 
fisicamente liquidati, nel pri
mo caso. 500 mila comunisti. 
e in cui si è massacrata, nel 
secondo, la popolazione con
tadina. Due casi quindi, agli 
occhi dei consiglieri di Wa
shington. veramente esem
plari. 

Giorgio Migliardi 

Il Ciad muore. Ma esisteva davvero? 
Secondo Messmer la Francia ha da farsi una sola autocritica: aver cercato di costruire lag
giù uno Stato — Ma il capitalismo d'oggi ha le stesse responsabilità del colonialismo di ieri 

Pierre Mc«mer, ex primo 
niiniMro e co\ornatore della 
Francia d'oltremare si « con
fessava », giovedì «coi>o. Mil
la prima pagina del « Mon
de »; • Ci siamo sforzali r!i 
manler.cre in vita imo Stalo 
inesistente... Malgrado i no
stri consiglieri, i nostri sol
dati, il nostro denaro, le no
stre armi, abbiamo fallito. 
ìl Ciad non è mai esistito 
coinè nazione e ha cessalo 
di esistere come Stato indi
pendente ». Non fosse per 
rariitoeratico disprezzo rhe 
traspare dalla sua invettiva 
contro le élites, incapaci di 
onirti, che 8t combattono 
sanguinosamente, e per lo 
scarico di responsabilità che 
la potenza europea opera se 
coloro che ne hanno subito 
la dominazione e la rapina, 
•i sarebbe tentali di prcn* 

nere scmpliccmrnle atto di 
ima amara e tartina auto-
critira. 

Ala la vicenda del Ciad, 
un pae-e che sì sta ormai 
sfaldando «otto ' la procione 
di insanabili divisioni reli-

cio-ie, etniche, politiche, può ; 

offrire l'occasione per una 
riflessone più vasta. La sto
ria di questi anni non è 
nuo\a ad episodi di genere 
analogo, a vicende — certo 
fin erse l'nna dall'altra e non 
assimilabili tra loro — di 

.nazioni, Stati, etnie intere 
costretti all'autodistruzione o 
liquidati dall'intervento »o-
verchìanlc di una forza e«ter
na. Così è, certo, lo ripetia
mo, in modi diversissimi 
l'uno dall'altro, ad esempio 
per la Cambogia dei e khmer 
rossi », per l'Uganda di Amin, 

per Timor orientale inva*a 
da«li indonesiani. 

I J fine del colonialismo 
tradizionale ha lascialo dietro 
di se ani lunza scia di pro
blemi, acsravati dal persi
stere. da parie delle grandi 
metropoli deH'cmi*fero nord. 
fi: una caparbia volontà di 
continuare l'opera di sfrutta
mento delle risorse di parsi 
e rezionì del globo rhe- ormai 
erano divenuti, ma solo for
malmente, libere di decidere 
del proprio destino e delle 
proprie ricchezze. In molti 
ca«i la slessa geografia poli-
lira dì interi continenti (In 
esempio dell'Africa ne è la 
più chiara testimonianza) è 
siala piegala alle esigenze e 
alla volontà delle metropoli 
capitalistiche. I complessi e 
difficili processi di costrn-
zione degli Stali nazionali 
inno cosi divenuii, in molli' 

ca«i, insormontabili oMaroIi 
allo sviluppo sociale, econo
mico e culturale di centinaia 
di milioni di uomini. 

I-e immani tragedie rhe 
hanno accompagnalo la co
struzione degli Slati nazio
nali europei si ripresentano, 
amplificale, per una grande 
parte dei popoli della terra, 
avvengono sotto i nostri oc-

' chi. ai riprodneoi-«j inces
santemente. Di ciò — non 
dovremmo dimenticarlo — 
l'Europa porta una respon
sabilità esvnziale. 

Pierre Messmer denuncia 
un fallimento e In traduce 
in una sollecitazione al suo 
paese a ritrarsi, quasi nn 
invito a lasciar bollire nel 
loro brodo questi selvaggi 
incapaci di essere sufficiente-
mente evoluii. 

Ed e infalli Ira queste due 
tendenze che l'Occidente ca-

pitali*ticn ri*chia di n<cìlla-
re, ormai impotente a con
trollare gli eventi: quella 
verrhia di chi non vuole 
perdere nulla di ciò rhe ha 
acquietalo con la forza. co*ti 
quel che co«tì; qnella. che 
comincia ad affacciar*!, di 
nno <desno*o i«n!azioni«mo 
autarchico. Entrambe lonta
ne dalla realtà e da una nuo
va concezione dei rapporti 
con il terzo mondo che ne 
favori«ca lo «viluppo reale e 
autonomo all'interno di un 
nuovo online economico in
temazionale. Ma l'Occidente 
— inrapace dì ri«olvere ì pro
blemi della sua eri«i e di 
tra«formar»i — sì ritrova an
cora troppo spes<o a riper
correre le vecchie strade del
la dominazione e della for
za. Non solo l'Iran insegna. 

Giuliette Chiesa 


